
Ragazzi che si sentono tanto
avviliti e sconfitti da non riusci-
re a inseguire i loro desideri.
Ragazzi che non riescono a

prendersi a cuore la loro vita.
Ragazzi che hanno perso la

voglia di combattere per quello
che vogliono o che non inse-
guono i loro sogni perché han-
no troppa paura di fallire. Ma
l’unico fallimento è la rinuncia.
E contro la ri-
nuncia scendo-
no in campo
Furio Vanossi e
la sua squadra
di mentori.
A settembre

dell’anno scor-
so ha avuto av-
vio il Progetto
Mentoring, fi-
nanziato dai
proventi della
vendita del-
l’oro in ecces-
so della BNS e
realizzato da
Pro juventute
nella regione

di Locarno. Da allora, già una
trentina di giovani in difficoltà
ha beneficiato dell’accompa-
gnamento di un mentore.
Nell’Iliade di Omero, Mènto-

re ha un ruolo bellissimo: è a
lui che Ulisse affida il proprio
figlio Telemaco, prima di parti-
re per la guerra di Troia. A lui
spetta il compito di accompa-
gnare il fanciullo nel delicato
passaggio all’età adulta. Quan-
do la dea della saggezza Atena

sente che Tele-
maco ha biso-
gno di qualcu-
no vicino, in-
dossa i panni
di Mèntore per
consigliarlo.
A Locarno i

mentori oggi
sono dieci:
non sono edu-
catori, non so-
no psicologi,
sono adulti e
volontari. Sot-
toposti a una
formazione
continua, i lo-
ro punti di

forza sono l’esperienza perso-
nale, la capacità di ascolto,
l’amore per la vita. Non da ulti-
mo, hanno una rete di cono-
scenze che risulta utilissima
per la ricerca del posto di ap-
prendistato, di lavoro o soltan-
to di prova-per-vedere-se-ti-
piace. «Si tratta di un servizio
di prevenzione, – spiega il co-
ordinatore del progetto, Furio
Vanossi – prima che la crisi di-
venti acuta e richieda l’inter-
vento di un esperto. I ragazzi ci
vengono segnalati dai genitori,
dalla commissione tutoria, da-
gli uffici regionali di colloca-
mento, dal nostro educatore di
strada Alex Rodriguez o si pre-
sentano spontaneamente. Non
vanno a scuola, non lavorano,
non riescono a individuare un
sostegno nella loro rete fami-
liare. Stanno attraversando un
periodo di aridità che sentono
troppo prolungato: nulla da fa-
re, nessuna idea, nessun sogno
da realizzare. Dopo il primo in-
contro con il ragazzo, scelgo
quale mentore affiancargli. E
così comincia l’accompagna-
mento». «La conoscenza...»,

precisa sorridendo il mentore
Giacomo Petruccelli.
Gli incontri hanno un carat-

tere informale, non c’è disagio,
durano un paio di ore e si svol-
gono settimanalmente. Il men-
tore ha grandi orecchie per
tutto, idee, desideri, rabbia,
non giudica, cammina al tuo
fianco. Guida i tuoi interessi
nella ricerca di un apprendi-
stato, di una formazione, di un
lavoro, di una realizzazione
personale. Ti incoraggia a
muoverti, a non aspettare che
le cose accadano da sé. Diceva
Glouberman: qualsiasi cosa
creiamo nella vita, che sia una
frittata, un’azienda multina-
zionale o una storia d’amore,
essa inizia sempre da un’im-
magine nella nostra mente.
«Spesso è sufficiente l’intro-

duzione di un elemento che
abbia il suono della novità –
racconta Furio Vanossi –. Non
sono adolescenti con problemi
gravi, sono semplicemente fer-
mi. Fermi, incastrati in dina-
miche che non riescono ad af-
frontare, e spesso sono arrab-
biati. Noi vogliamo che senta-
no di poter dire quello che vo-
gliono, ma solo se lo desidera-
no. Tirano fuori quello che
hanno dentro a parole invece
che a botte, capisce com’è im-
portante? Educazione alla cit-
tadinanza significa trasmette-
re i valori per stare nella so-
cietà, esercitare diritti e re-
sponsabilità, progettarsi nel
futuro. Non sono cose innate».
E il volontariato? «Una rela-

zione è sempre reciproca – spie-

ga il mentore Giacomo Petruc-
celli –. Io stesso ricevo moltissi-
mo. Ho imparato tanto su di me
e sui giovani. Sono conducente
di autobus e alla pensilina di
Lugano salgono costantemente
persone che criticano i giovani
di oggi, rimpiangendo quelli di
ieri. Un giorno ho deciso che
volevo toccare con mano que-
sto mondo da cui ero uscito
non molto tempo fa...».
Obiettivo di fondo è anche

portare i mentorati di oggi a di-
venire i mentori di domani. In
questi pochi mesi, Furio Vanossi
ha individuato grandi cambia-
menti in molti di loro, alcuni
già portano altri utenti e ben
tre di loro hanno i requisiti per
poter essere mentori a loro vol-
ta tra un paio di anni.
Il responsabile regionale di

Pro juventute, Ilario Lodi,
spiega come questo tipo di
prevenzione vada a vantaggio
di tutti i comuni limitrofi a Lo-
carno: «Sarebbe quindi impor-
tante suddividersi gli oneri in
modo proporzionale». E tra-
sportando il discorso da finan-
ziario a educativo, aggiunge:
«Tutti noi abbiamo interesse a
prenderci cura dei giovani og-
gi, per avere domani degli
adulti che si occuperanno di
noi come anziani. È un proget-
to che coinvolge la società.
Cerchiamo di trasmettere una
vibrazione, che è quella che ci
dà il piacere di fare le cose,
mettendoci cura, passione.
Perché, sì, esistono molti modi
di fare le cose, ma uno solo è
valido: il migliore».
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S O C I A L I T À

Un mentore per amico
Furio Vanossi traccia una prima valutazione del Progetto Mentoring rivolto a ragazzi in difficoltà

Sara Rossi

NELLE FOTO: a destra, Furio
Vanossi; qui accanto, un
disegno fatto dai ragazzi
che partecipano al Proget-
to Mentoring.

Provare per credere!

Alla Migros potete ora degustare l’ottimo caffè Delizio. Con i suoi 15 gusti diversi, le sue eleganti macchine facili da
utilizzare e le sue innovative funzionalità, fra le quali figura il dispositivo Energy Save System, il sistema a capsule
Delizio assicura un piacere senza limiti in ogni momento della giornata! Questa settimana si terranno delle degu-
stazioni nella seguente filiale Migros: MMM Lugano - Città. Dal 7.5 al 9.5.09. Delizio. Non solo caffè.

ANNUNCIO PUBBLICITARIO

«Non devi dire il tuo nome,
e puoi raccontare tutto quel-
lo che ti opprime. Gratuita-
mente da fisso, cabina o cel-
lulare, 24 ore su 24, 365
giorni all’anno. La chiamata
al 147 non compare sulla
fattura del telefono dei tuoi
genitori».
In gennaio Pro juventute

ha attivato un’antenna solo
per minori (per dieci anni si
era appoggiata al telefono
amico), il 147: personale vo-
lontario, reclutato tra psico-
logi, psicoterapeuti, docenti,
assistenti sociali, animatori,
medici, personale sanitario,
educatori. Denominatore co-
mune è l’interesse per i più
giovani e un po’ di tempo li-
bero. Cinzia Valletta è re-
sponsabile del progetto, af-
fiancata da Lara Magrini per
il coordinamento del team.
Che cosa offre una linea

telefonica in più di uno
sportello?
– Sono due servizi comple-

mentari. La consulenza 147
garantisce l’anonimato, è me-
no impegnativa, più imme-
diata e sempre disponibile.
Chi chiama?
– Telefonano bambini, so-

no piuttosto pochi quelli
piccoli, la maggior parte ha
tra i dieci e i quindici anni.
Chiedono informazioni, per
esempio sulla sessualità, o
vogliono parlare di conflitti
che vivono a scuola o in fa-
miglia. Capita spesso che ci
chiedano come si fa ad ave-
re amici, a non essere esclu-
si dai coetanei.
Ci sono emergenze?
– Purtroppo succede. Gra-

vidanze indesiderate, ragazzi
che non vogliono rientrare a
casa, segnalazioni di maltrat-
tamenti, richieste d’aiuto

molto forti. Nella media sviz-
zera, due telefonate al giorno
provengono da minori che
pensano al suicidio. Ecco per-
ché rispondiamo anche in
piena notte o il giorno di Na-
tale. Non dimentichiamo che,
nel nostro Paese, il suicidio è
la seconda causa di morte tra
i giovani.
Che cosa si può fare per

telefono?
– Ascoltare. Interessarsi,

cercare insieme a loro delle
soluzioni possibili. Se necessa-
rio, i consulenti telefonici indi-
rizzano i ragazzi ai servizi più
appropriati presenti sul terri-
torio. I consulenti aiutano a
individuare le risorse fuori e
dentro di sé. Non bisogna
creare dipendenza: se facessi-
mo passare il messaggio che
per stare bene o per trovare
una soluzione hanno bisogno
di noi, andremmo totalmente

contro i nostri principi. La co-
sa più importante è ascoltare,
capire cosa sta vivendo il bam-
bino o il ragazzo, quali emo-
zioni, quali bisogni.
Dev’essere doloroso.
– Richiede un impegno

importante. Però è un’occa-
sione rara di confrontarci
con bambini e adolescenti
che hanno voglia di parlare.
Interagire per un attimo con
loro, scoprire il loro mondo,
sentire le loro riflessioni, la
loro capacità di analizzare
se stessi e il mondo, è come
aprire uno scrigno e trovar-
ci un tesoro. S.R.

Per chi è interessato a Telefono
147, può contattare Cinzia Val-
letta: cinzia.valletta@projuven-
tute.ch, Tel. 091 971.33.01. Tut-
ti i volontari ricevono un rim-
borso spese e una formazione
continua. L’impegno minimo è
attorno alle 4-6 ore settimanali.

P R O J U V E N T U T E

INFORMAZIONI

Progetto Mentoring è feli-
ce di accogliere chi vuole
assumersi il ruolo di men-
tore. Il secondo ciclo di
formazione è appena ini-
ziato. Gli interessati pos-
sono rivolgersi a Furio Va-
nossi: furio.vanossi@proju-
ventute.ch
Tel. 091 756.31.68 –
076 488.71.05

Assistenza telefonica al 147

FO
TO

TI
-P
R
ES
S


